Eucaristia

vissuta in gratitudine nella vita

L’episodio dei dieci lebbrosi (Lc 17, 11-19) ci aiuta a comprendere il valore della “gratitudine”. 

“Eucaristia” significa “rendimento di grazie” e dire grazie significa “celebrare l’amore”.

Vogliamo comprendere il valore della gratitudine, per riuscire a comprendere, a sua volta, come l’Eucaristia debba continuare nella vita.

1. La gratitudine accende la fede.
Dei dieci, uno è samaritano e quindi disprezzato dagli ebrei, eppure convivono. La malattia fa loro dimenticare le differenze e i contrasti. Di comune accordo decidono di andare e, insieme, di gridare. È proprio vero: la malattia unisce le persone e fa scoprire il valore della preghiera in comune.

Gesù non li guarisce, li manda. Possiamo immaginare la delusione, il disappunto e, forse, la mormorazione. Invece Gesù ha voluto mettere alla prova la loro fede. Nel momento in cui si mettono in cammino, inizia il loro itinerario di fede.

Ad un certo punto del cammino furono sanati, anche se, probabilmente, non ci pensavano più. Con ciò, avrebbero dovuto pensare che la guarigione non era stata meritata né dalla preghiera, né da un’opera meritoria, ma era stata solo un dono gratuito.

Anche per noi, purtroppo, non è sempre cosa scontata. Mentre invece, nel cammino di fede, la coscienza del “dono” è cosa importante. Infatti, quando il nostro rapporto con Dio è sulla base del “do ut des” (= commercio), avremo “cause pendenti” con Dio “Padrone”, e “collassi” nella fede.

Dei dieci, solo uno lo ha scoperto. Ed, infatti, torna “lodando” ed, anche, per “ringraziare”. Così soltanto riceve la vera guarigione: “La tua fede ti ha salvato”.

2. Coltivare la lode e la gratitudine.
Il grazie chiesto da Gesù non si limita a un fatto di galateo. Ci insegna che senza la capacità di lodare e di ringraziare, non avviene e cessa quella guarigione profonda, molto più importante di ogni guarigione fisica. Tutti abbiamo bisogno di guarire e crescere nella fede, soprattutto per le sofferenze e le situazioni negative di cui siamo soggetti. Notare che prima della gratitudine c’è la lode.

La lode, che sfocia nella gratitudine, tiene viva la coscienza della presenza provvidente del Padre e ci aiuta a leggere i fatti oltre quello che appaiono. 

Ed allora, chiediamo pure tutto, ma senza la pretesa del bambino che pesta i piedi se non ottiene.

3. Incapacità di lodare e ringraziare
Il male peggiore dell’ingratitudine è l’indifferenza. Non si nega l’esistenza di Dio, ma si imposta la vita facendo a meno di Dio, per cui non si fa esperienza di Lui e delle meraviglie del suo amore.

Non lo si riconosce nel creato. Ed ecco le manipolazioni di ogni genere, gli inquinamenti, gli sprechi, l’uso delle cose in vista del profitto.

Non lo si riconosce nell’altro. Gli aspetti più evidenti sono l’aborto, l’eutanasia, le manipolazioni genetiche; oltre le gelosie e invidie e la sottolineatura delle negatività.

Non lo si riconosce in se stessi. Si è incapaci di leggere l’azione di Dio nella nostra vita. Dio non è considerato attore, ma spettatore, chiamato in causa solo quando serve.

4. Perennità della gratitudine
La lode e la gratitudine sono, perciò, l’Eucaristia che continua nella vita.

Paolo ringrazia continuamente: “Non cesso di rendere grazie a Dio, ricordandovi nelle mie preghiere”; “ringrazio il mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi”; “noi rendiamo continuamente grazie a Dio per le notizie ricevute della vostra fede”.

Paolo invita a ringraziare: “Pregate senza stancarvi e non dimenticate mai di ringraziare Dio”; “si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini”; “in ogni circostanza ringraziate il Signore”.

La vita cambierebbe se sapessimo in ogni circostanza lodare e ringraziare Dio. Potremmo anche non individuare un motivo, ma uno c’è sempre: “Dio mi ama!”.

A sua volta, tale atteggiamento ci aiuta ad aprirci conseguentemente verso gli altri: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. 

In tale senso, ogni servizio per amore, diventa un servizio eucaristico.

